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I
l Consiglio Comunale di Brescia nella
seduta del 29 settembre, con un voto
praticamente unanime ha votato contro la
proposta del Comitato promotore di indire
un referendum per annullare il sistema
societario misto scelto dalla Provincia.

Diverse le interpretazioni che sono state date a
questo voto, la materia è complessa e merita
qualche approfondimento. Individuando la società
mista pubblico/privato quale Gestore Unico non è
stato fatto alcun regalo al privato, né si è rinunciato
a considerare l'acqua bene pubblico di primaria
importanza, ma è stata, non solo la scelta tra le
diverse forme previste dalla legislazione vigente, ma
anche coerente con l’esito del Referendum del 2011
che è utile ricordare abrogando l’obbligo previsto
dalla legge Ronchi di affidare la gestione del Servizio
Idrico a società a prevalente capitale privato
(quesito 2 del referendum) ha di fatto reintrodotto
la possibilità di affidare la gestione a società miste
pubblico/private. La Provincia, coadiuvata
dall’ATO ha individuato nella società mista a
maggioranza pubblica il modello più idoneo per far
fronte ai problemi della nostra Provincia e alle sue
specificità. A garanzia che il governo della società
sia e rimanga in mano pubblica lo statuto prevede
meccanismi che impediscono, anche nel tempo
che la quota del privato vada oltre il 49 % e che la
direzione strategica sia affidata al Comitato di
indirizzo e di controllo, formato dai sindaci dei
comuni gestiti. La provincia non è arrivata a questa
scelta in solitudine, la decisione maturata dopo
specifici approfondimenti e numerosi incontri sul
territorio con i sindaci e gli operatori del settore
(voglio ricordare qui l'impegno di Michele Gussago
delegato della provincia e Daniela Gerardini
presidente dell’ATO) è stata sottoposta e approvata
dall’Assemblea dei Sindaci che si sono espressi a
grande maggioranza a favore della società mista.
Proprio perché l’acqua è il bene pubblico per

eccellenza la risposta migliore non è quella di
dissertare su aspetti teorici, ma è quella di
individuare e attuare forme di gestione in grado di
far fronte ai grossi problemi ancora irrisolti. E' noto
che la nostra provincia, pur registrando diverse
eccellenze presenta ancora gravi carenze e
inadempienze. Basti ricordare che il livello delle
perdite è ancora elevato, ci sono ancora comuni
privi della rete fognaria e di depuratori al punto che
la nostra provincia è sotto infrazioni comunitarie
che se non risolte comporteranno multe per circa
400 milioni. Un dato che dà la dimensione del
problema è che per portare il sistema idrico ad un
livello adeguato è prevista una mole di
investimenti, che la sola parte pubblica non è
certamente in grado di affrontare se si pensa che
nel quadriennio 2016/19 sono previsti investimenti
per 250 milioni e per i prossimi 30 anni complessivi
1400 milioni, senza dimenticare che circa 90
Comuni su 205 rimangono gestiti in salvaguardia

mediamente fino al 2032 e che fino a tale scadenza
non potranno essere gestiti dalla nuova società.

Va sfatato il timore che il socio privato possa
avvantaggiarsi o decidere gli investimenti e scelte
che ricadono sulle tariffe. Perché questo non può
avvenire? Non può avvenire semplicemente perché
il piano investimenti nel medio e nel lungo termine
è di competenza dall’ATO e le tariffe vengono
stabilite dall’Autorità pubblica che dal 2012 ha
competenza, oltre al Gas e all’Energia elettrica
anche del Ciclo idrico. Il Pd provinciale su questo
ha sempre avuto le idee chiare indicando nella
società mista il modello più idoneo per rispondere
ai complessi e sfaccettati problemi della nostra
provincia. Risulta chiaro quindi alla luce dei fatti
che non c’è alcun «vulnus da recuperare» né c’è
stato alcun «diktat» del Partito Democratico che ha
lasciato libertà di voto ai propri consiglieri della
città che si sono espressi autonomamente per il
NO, come ha ben ricordato il capogruppo Capra
nella sua dichiarazione di voto. Nessun «interesse
elettoralistico» ha mosso il Pd nella sua scelta (del
resto non si capisce come il NO a una proposta di
referendum possa portare un vantaggio elettorale,
semmai potrebbe essere vero il contrario) né c’è
stato alcun «timore della consultazione popolare»
da parte del Pd che ha semplicemente ritenuto di
confermare, coerentemente e convintamente le
decisioni assunte dalla Provincia. Per chi ha la
memoria corta è bene ricordare che la società mista
è stata votata praticamente all’unanimità da tutti i
partiti del Consiglio provinciale, compresa la Lega
che successivamente ha ritenuto, lì sì con qualche
interesse elettoralistico, di cambiare idea non solo
schierandosi per il SI a referendum, ma
dimenticando anche che la legge Ronchi che
prevedeva solo società private, poi
provvidenzialmente cancellata dal Referendum del
2011 era stata approvata dal governo Berlusconi -
Lega.

Il no al referendum e la scelta di un mix con il socio pubblico

ACQUA, LA GESTIONE MISTA
NON È UN REGALO AL PRIVATO
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Uno sconto fiscale contro il «grigio-città»
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Essendo le pensioni una delle
colonne della politica sociale, ogni
intervento di riforma deve tener
conto delle conseguenze - che
possono essere particolarmente
rilevanti - sulle singole categorie
colpite. Per esempio, in tema di
età pensionabile, non si può non
rilevare che un lavoratore
qualificato, che svolge con
soddisfazione la propria attività
lavorativa (avvalendosi anche
della propria esperienza), non può
essere paragonato ad un
lavoratore che dopo 40 anni di
mansioni usuranti non vede l’ora
di vedersi riconosciuto l’agognato
riposo.

Sta di fatto che nell’ultimo
decennio la coorte che ha visto il
maggior incremento del tasso di
occupazione è quella dei
lavoratori con più di 50 anni.
Nello stesso tempo, il tasso di
disoccupazione giovanile è tuttora
del 35%. Mettendo in relazione
queste evidenze, è nato il sospetto
che siano i lavoratori anziani a
«rubare» il posto ai giovani; anche
se, va aggiunto, sono spesso i
genitori (e in qualche caso
addirittura i nonni) che
mantengono i giovani
disoccupati. Comunque, un
mercato del lavoro veramente
dinamico, in un’economia che
cresce e fa innovazione (come in
molti Paesi del Nord Europa),
permette alti tassi occupazionali
sia per i giovani che per gli
anziani. Riguardo alla spesa
pensionistica, è vero che al
momento è più alta in Italia che
non in altri Paesi, ma - bisogna
sempre ripeterlo - essa include
anche misure di assistenza
sociale, oltre che di previdenza. Il
vero dramma però è che si spende
poco (e male) per i servizi per
l’impiego o le politiche attive del
lavoro.

Che fare, in conclusione? Il
partito di maggioranza pareva
orientato a rinviare di sei mesi la
decisione formale
sull’adeguamento dell’età
pensionabile, al 30 giugno
prossimo, lasciandola in eredità al
prossimo governo. Più
ragionevole è invece l’ipotesi di
escludere sin da subito l’aumento
dell’età pensionabile per alcune
categorie di lavori gravosi (ad
esempio quelle che rientrano
nell’Ape social). In questo campo
è in ogni caso opportuno non
intervenire con provvedimenti
estemporanei, legati ad esigenze
di corto respiro, che accrescono
solo l’incertezza ai pensionandi ed
alle loro famiglie.

* docente Politica economica, UniBs

L’acqua.Un bene prezioso da tutelare

U
n balcone verde, un altro
balcone verde, un terzo, un
quarto e così via. Questa è la
strada per vincere l’effetto
grigio città. La civile alleanza
urbana che suggelli, attraverso

la ponderata scelta di florescenze sempreverdi,
un indubbio vantaggio ottico fra strade e
incroci, aveva bisogno di un imprimatur
legal-tecnico che oggi c’è e toglie di mezzo
qualsiasi alibi. L’alibi di chi considera
l’estensione esterna della propria abitazione o
dell’appartamento una terra di mezzo, un
confine dove il Folletto non arriva ad aspirare, lo
sgabuzzino aggiunto di obbrobriosa plastica.
All’utilissima famiglia dei bonus fiscali, infatti,
ora se ne aggiunge uno nuovo, messo fra le

righe della manovra che il governo ha appena
licenziato. Qualcuno ha pensato al verde che
scarseggia, soprattutto nei centri urbani dal
secondo piano e oltre, e che - al contrario -
potrebbe rappresentare un valore aggiunto per
chi vi abita e per il viandante del piano asfaltato.
No, non parliamo solo di vasi (a volte
inopportunamente e illegalmente appesi verso
l’esterno della terrazza), ma di qualcosa di più,
ovvero di un arredo verde da balcone.

Le ragioni del malcelato entusiamo o, meglio,
di una speranza in attesa di conferma, viene dal
nuovo bonus per giardini, balconi e terrazzi che
consente uno sconto fiscale del 36 per cento da
spalmare in dieci anni, per gli interventi di
sistemazione a verde dei suddetti spazi.
Abbiamo detto sistemazione a verde, non

aggiustamento del vaso ingiallito che giace in un
angolo da almeno dieci anni, della Redipuglia di
piante innocenti abbandonate al loro infelice
destino. La legge, infatti, si è ricordata dei
bonifici parlanti, cioè della tracciabilità dei
pagamenti, altrimenti ciccia. Quindi intervenga
l’esperto, progetti e realizzi in base ad un
buongusto verde che se moltiplicato di casa in
casa avrebbe un potere eccezionale, quello di
cambiare il volto grigio della città, di un centro
urbano, di una pertinenza o di una recinzione. Il
tetto massimo di spesa ammesso è di 5mila
euro, quindi un buon margine entro il quale
poter operare, con sapienza e amore, sapendo
di fare del bene non solo a se stessi, ma anche al
consesso urbanistico e sociale che ci circonda.
Mettiamo dei fiori sui nostri balconi.
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